
Dante Alighieri, Monarchia, traduzione di Pio Gaja

I,2 – Innanzitutto dobbiamo chiarire che cosa sia quell'istituto detto «Monarchia temporale»,

partendo da una sua definizione nominale e dal concetto comune. La Monarchia temporale, detta

anche Impero, è un unico principato che ha potere su tutti gli uomini e si esercita nel tempo, cioè in

quelle questioni e sopra quelle istituzioni che hanno carattere temporale. A proposito di essa si

fanno tre questioni principali, in quanto si discute per sapere: primo, se essa sia necessaria al

benessere del mondo; secondo, se il popolo romano si sia attribuita di diritto la funzione di

monarca; terzo, se l'autorità del monarca dipenda immediatamente da Dio o da qualche ministro o

vicario di Dio.

Siccome ogni verità, ad eccezione dei princìpi evidenti, si dimostra attraverso la verità di un

qualche principio, è necessario, in qualunque ricerca, conoscere il principio al quale risalire

analiticamente al fine di certificare tutte le proposizioni che successivamente vengono ad esso

connesse. Ora, essendo il presente trattato una ricerca, ci pare necessario innanzitutto trovare un

principio sul cui valore [di verità] si possano fondare le proposizioni che successivamente

emetteremo. Occorre sapere che vi sono certe realtà, quali le realtà matematiche, fisiche e divine,

che, non essendo assolutamente soggette al nostro potere, noi possiamo soltanto conoscere, ma non

fare. Vi sono invece altre realtà che, essendo soggette al nostro potere, noi possiamo non solo

conoscere, ma anche fare, e in questo caso il fare non è in funzione del conoscere, ma questo è in

funzione di quello, poiché in tali realtà il fine è appunto la stessa operazione. Ora, siccome il nostro

argomento riguarda l'ordinamento civile, anzi la fonte e il principio di ogni giusto ordinamento

civile, e siccome ogni realtà riguardante la vita civile è soggetta al nostro potere, è evidente che il

presente argomento attiene primariamente non alla teoria, ma alla pratica. Inoltre, poiché

nell'attività pratica il principio e la causa di tutte le azioni è il fine cui tende in ultimo l'operazione

— questo infatti costituisce il primo movente per il soggetto agente —, ne consegue che la specifica

modalità delle azioni ordinate ad un fine va desunta esclusivamente dal fine stesso. Infatti la

modalità nel tagliare il legno per la costruzione di una casa è diversa da quella per la costruzione di

una nave. Pertanto se esiste un fine della convivenza civile di tutto quanto il genere umano, questo

fine costituirà quel principio che chiarificherà sufficientemente tutte le nostre tesi che dovremo in

seguito dimostrare. Sarebbe stoltezza del resto supporre che esista un fine di questa o di quella

comunità civile e che non esista invece un fine unico comune a tutte le società prese nel loro

complesso.
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Dantes Alagherius, De Monarchia, Pio Gaja edidit

I,2 – Primum quidem igitur videndum quid est quod «temporalis Monarchia» dicitur, typo ut dicam

et secundum intentionem. Est ergo temporalis Monarchia, quam dicunt «Imperium», unicus

principatus et super omnes in tempore vel in hiis et super hiis que tempore mensurantur. Maxime

autem de hac tria dubitata queruntur: primo nanque dubitatur et queritur an ad bene esse mundi

necessaria sit; secundo an romanus populus de iure Monarche offitium sibi asciverit; et tertio an

auctoritas Monarche dependeat a Deo inmediate vel ab alio, Dei ministro seu vicario.

Verum, quia omnis veritas que non est principium ex veritate alicuius principii fit manifesta,

necesse est in qualibet inquisitione habere notitiam de principio, in quod analetice recurratur pro

certitudine omnium propositionum que inferius assummuntur. Et quia presens tractatus est

inquisitio quedam, ante omnia de principio scruptandum esse videtur in cuius virtute inferiora

consistant. Est ergo sciendum quod quedam sunt que, nostre potestati minime subiacentia, speculari

tantummodo possumus, operari autem non: velut mathematica, physica et divina; quedam vero sunt

que, nostre potestati subiacentia, non solum speculari sed etiam operari possumus: et in hiis non

operatio propter speculationem, sed hec propter illam assummitur, quoniam in talibus operatio finis.

Cum ergo materia presens politica sit, ymo fons atque principium rectarum politiarum, et omne

politicum nostre potestati subiaceat, manifestum est quod materia presens non ad speculationem per

prius, sed ad operationem ordinatur. Rursus cum in operabilibus principium et causa oinnium sit

ultimus finis - movet enim primo agentem -, consequens est ut omnis ratio eorum que sunt ad finem

ab ipso fine summatur. Nam alia erit ratio incidendi lignum propter domum constituendam, et alia

propter navim. Illud igitur, siquid est, quod est finis universalis civilitatis humani generis, erit hic

principium per quod omnia que inferius probanda sunt erunt manifesta sufficienter: esse autem

finem huius civilitatis et illius, et non esse unum omnium finem arbitrari stultum est.
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